LETTERA

AD UN AMICO LONTANO
Intorno alle rovine caunfate al Palazzo
della Ragione di Padova dal
Turbine del di 17.

a Agofto

8756,
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CARISSIMO AMICO
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ﬁ‘l‘&# O mi domandatc qualche diltinta noe
AN} rizia de” danni cagionati a quefta Sae

@g la della Ragione dal furiofo Turbine
5%‘1‘:';" del di 17 Agofto paffato; giorno che
Sl pei fuoi dolorofi effetti fard fempre
memorabile , e luttuofo a quefta Cirrd . Non afpettas
te da me una defcrizione filofofica dell” origine',. e de”
progrefli del vortice , n&¢ delle firane circoftanze di
ploggia , di grandine, di ofcurith; di fragore, che I’age
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compagnarono con infinito {pavento degli animi pilr ficus
ri. La voftra curioficd fard flata intorno quefto appagata
da altre diligenti relazioni , che vi faran venute alle ma-
ni. Percid nulla fono per dirvi delle ruine e degli fter-
minj, che ne’ giardini, nelle torri, nelle muraglie,
ne’ tetti delle Chiefe , de¢” Monifteri , delle pubblis
che, e private cafe ha farro quafi in ogni contrada,
dove pit, dove meno, la violenza del vento. In fate
ti gravifima st, ma pur comportabile farebbe la no-
ftra difavventura, fe foffe reftata in piedi la bella Sas
la, che rifcuoteva gli applaufi de’ foreftieri e venia ri=
purata comunemente un f{ingolar ornamento d” Iralia.
So che prima & intenderne i danneggiamenti fofferti
non vi fark difcaro averne una breve ftoria, perchd nel-
Ya voftra lettera tacitamente me la chiedete .

Verfo la fine del fecolo x11. fur pofte le fondamenta di
efla, e fopra novanta gran pilaftri di pietra cotra in
quattro file difpofti, e legati infieme com archi, e catene
di molta groffezza, ripofa tutto I’ Edifizio, difigura roms
boidale . La fua lunghezza & di piedi Padovani 218,
la larghezza di piedi 75. non computate le Logge;
ed & coftrurto con tale artifizio che i quartro fuoi ane
goli corrifpondono fquifitamente a quattro cardini del
Cielo. Fin dal 1219., effendo Podefty di quefto Co-

mune Giovanni de’ Rufconi da Como, ebbe fuo come
pimento ; ma 1l terto era d altra guifa; e la fua co-
perta di rtegoli. Se non che correndo I’ anno 1306. per
configlio di Frate Giovanni degli Eremitani di S. Aco.
ftino , Uomo dedito all’ architettura, f{ul modello d’
un gran palazzo da lui veduto nell” Indie, il terro fu
fatto a volra con arte maravigliofa, e levati gli em-
brici, di laftre di piombo fu ricoperto . Nel tempo
medefimo fi fabbricarono le due Logge , cadauna larga

27. piedi, con coloane, cornici, e balauftrate di mare
mo




. () ! |
o biarico, ¢ roffo e poco dopo’ vi furomo aggrunte le
botteghe delle Mercerie, ¢ le alere che riguardano la
iazza del Vino, ora derta dell’ Erbe . Hanno .qu_eﬁe,
e quelle davanti i loro portici con archi copertl di tes
goli, e foftenuti da colonne di marmo . In quel totho
ancora f adornarono le interne facciate della Sala con
miftiche dipinture;y inventate, come da’ noftri Storici fi
racconta, dall’ eccellente Medico , ed Aftronomo Pie-
tro d Abano; colle quali volle egli efprimere la difs
ferente matura de> nafcenti ; originata, come fi ‘crcdeva
a que’ tempi , dal diverfo afpetto de’ Pianeti ,’ che
cialcuno fortifee nella fua nafcita . Per quattro fcale
con gradini di macigno ., due ad oriente , ¢ due ad
occidente fi afcende alle Logge , dove per entrar nels
la Sala s incontrano quattro porte , due a mezzodi,
¢ due a tramontana ; fopra le quali fur pofte ne’ teme
pi inferiori le memorie di T. Livio , di F. Alberto
Eremitano , di Paolo Giureconfulto , ¢ di Pietro d A
bano , noftri celebratiffimi Citradini.
. Un incendio accaduto il di 2. di Febbraio nel 14205
effendo  Podefts Marco Dandolo , diftruffe in tre ore L’
opera di tanti anni. Della qual cofa effendo oltremodo
afflitta quefta Cited, che per fua fomma ventura s era
ricovrata fotto I ombra del feliciffimo Dominio Venea

to, la generofa e reale munificenza Jell’ Augufto Se-
nato volle - pistofamemne ralciugare le lagrime de” {uoi

fedeli Suddiri . Imperciocche ordind che fenza perdi=

ta di tempo a fpefe del pubblico erario il Palazzo
fofle rifatto . Cid non folo fu preltamente efeguito 3
ma innoltre demolite cerre muraglie che la Sala divie
deano in tre parti , coperte di piombo anche le Log-
ge efteriori , e rinfrefcate le pirture, 1” Edificio ven~
ne ad acquiftare maggior pregio, e nobiltd . Vollexo
i Padovani per atteftato della divota loro gratirudine
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1::?;2“? ]fl?- m_emqu'a & un beneficio cos’t.--d't{’dntc.r e fes
cidere in tavola di marmo a caratteri d orol
una latina Iferizione che fi legge nel muro- preflo la
gran Porta orientale .

Una Mole di ranta folidith, e st maravigliofamen«
te coftrutta , e in varj tempi’ abbellita era V' oge
getto della noftra giufta compiacenza , . e dell” ammia
razione de’ viaggiatori. La reftaurazione, ‘che con gran-
diffima fpefa fen’ era fatra in quefti ultimi anni, ce
ne prometteva una lunga durata . Ma piacque: difpor<
ve altrimenti alla Divina Provvidenza . Nel funefto ac«
cennato- giorno 1’ impeto- del turbine , la cui direzios
ne a detra. di molti fu da garbino- verlo greco , ur-
> con tanta forza 1’ eccella volta della Sala, che
malgrado le catene, e gli arpioni di ferro la ftaccos
' dalle groffe muraglic, ov’ era piantata; ¢ parte lafeio,
| cadere ful pavimento , e parte precipitd: fopra gli ‘af~
| chi della Loggia Settentrionale ; eflendone {folamente
| reftata in piedi una picciola porzione’ verfo: ponente ¢
e ancor quella mal concia , e ufcita di perpendicolo «
Una rovina st grande portd: con feco lo  fterminio della
Loggia fuddetra ; le cui colonne , e balauftri, e gli
archi che la coprivano, opprefli dal grave pefo , e in
parte dal furibondo vento- fofpinti ingombrarono- 1a fot=
topofta piazza € le adiacentt contrade_.‘ Orribile cef.a
fua vederfi volare i merlt détl{;‘mutaahc: y © le: lamie
ne di piombo afportate dal' turbine a nortabil diftanza ,
mentre che da turte le cafe nel tempo fteflor con: ifpa-
yentevole ftrepito affi, tegoli, Pietre " gronda.t-,. inves
sriate a forza divelte, ¢ rami d albert {chiantati fi
aggiravan per I’ aria. Raro prodigio, € che in meze

zo al gaftigo moftrd chiaramente la Divina Mifericore

.

dia , 1 fu.certo che fra tanti rovinamenti niuna pere
fona fia ftata offefa. ks
; i
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i mando un’ efatto difegno della gran Sala, il qua.
ti, che nel mio racconto ci fofs
da per Voi fleflo i

v
le fupplird quc’ difet

fero , € in cui ravviferete ‘meglio

danni inferiti .
Prendcre quanto fia grande I’ afflizione di que{’ra Cirra,

la quale fi vede priva d’ un {uo principale ornamena
to . So quali fieno i teneri fenfi di compaffione che

in s\ dolorofe circoftanze nudrite per noi, e qual para
te vi prendiate n¢’ noftri mali. Piaccia a DIO di

porvi rimedio , € di .confolarci. State fano, € cree
detemi

Padova 11 Settembre 1736,
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NELLA STAMPERIA CONZATTY,
Con Licenza d¢ Superieriy
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Ora vol ben potete agevolmente coma
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